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Galli della Loggia:
«Se cade il governo
meglio il voto
Ma non è facile»

Cheideas’èfattadiquelchestaac-
cadendoinquesteore?

«C’è una situazione in movi-
mento. È difficile capire ora co-
me andrà a finire. Credo, comun-
que, che la ragione obiettiva di
quel che sta accadendo dipenda
dal fatto che tra Rifondazione co-
munista e Ulivo c’è stata un’al-
leanza elettorale e non politica.
Rc aveva prima o poi il problema
di marcare la propria diversità.
Non si poteva immaginare una
collaborazione per l’intera legi-
slatura che avrebbe segnato l’ap-
pannamento della sua indetità fi-
no all’assorbimento nell’Ulivo.
Sarebbe stata la fine della scissio-
ne del Pci. Non era logico aspet-
tarsi una tranquilla convivenza
con Rc».

Quindi tutto nasce dal mecca-
nismo costruito dalla maggioran-
za?

«Si. Dal meccanismo e dall’i-
dentità dei soggetti che ne face-
vano parte. Se Rc, nata da una
scissione del Pci, collabora senza
scosse con l’altra parte dell’ex
Pci, perde le ragioni della scissio-
ne. Sfuggirebbe a chiunque la ne-
cessità di due soggetti politici. Rc
prima o poi avrebbe dovuto - de-
ve o dovrà - marcare la propria
non assimilabilità all’Ulivo».

Insomma, Rc sceglie la finan-
ziaria strumentalmente per una
crisichehaaltreragioni?

«Nella politica tutto è strumen-
tale nel senso che si cercano gli
“strumenti” per raggiungere al-
cuni fini. Rc ha il problema di ri-
vendicare la propria identità e la
diversità dal Pds. La finanziaria
viene scelta perché Rc ritiene di
potere fare risaltare il carattere
non sociale di alcuni provvedi-
menti del governo».

Secondo un sondaggio il 70%
deglielettoridiRcècontrolacrisi.

«Non credo molto ai sondaggi.
La crisi è molto impopolare tra
chi vuole andare in Europa. Ma
io credo che vi sia una parte del-
l’elettorato di sinistra più preoc-
cupato di altro: orario di lavoro,
pensioni di anzianità. Ovviamen-
te, il calcolo Rc potrebbe rivelarsi
sbagliato».

L’argomentodelladifficoltàgià
insitanegliaccordielettoralisem-

bra una vendetta ritardata della
vicendaBossi-Berlusconi?

«In un certo senso. Natural-
mente, se vi sarà la crisi. Stiamo
parlando come se fosse stata già
formalizzata. In realtà siamo in
una fase di manovra politica i cui
esiti non sono scontati. Berlusco-
ni, venne battuto anche da altro:
dai sindacati e da un durissimo
scontro politico che ora non c’è.
Anzi, ora c’è un paradosso».

Quale,professore?
«Governo e maggioranza van-

no in crisi quando l’opposizione
è al minimo della sua operatività
politica. Il Polo, lo sanno tutti, è
in crisi».

Leièstatotraiprimiateorizzare
l’incapacità di fare opposizione
delPolo.QuestacrisiaiutailPolo?

«La crisi non dà una mano al
Polo. Credo rafforzi soprattutto
le forti tentazioni che ipotizzano
un’area centrista molto struttura-
ta che ponga in condizioni satel-
litari Alleanza nazionale».

L’emarginazione diAndarebbe
unamanoaBerlusconi?

«Direi di no. Coinciderebbe
con una forte crisi del Polo. Ripe-
to: la crisi sarebbe un contributo
a chi vuole ricostituire un’area
centrista saldando parti diverse
che oggi stanno a destra o a sini-
stra. La crisi può apparire un suc-
cesso politico del Polo ma in real-
tà è tutta interna alla maggioran-
za. Il Polo non c’entra nulla in
quel che sta accadendo».

Secondo lei prima o poi Rc farà
la crisi. Sul Polo lacrisi avràeffetti
disgreganti. Che sbocco potrebbe
averel’attualefasepolitica?

«In Italia s’è aperta una profon-
da crisi delle culture politiche. Il
mondo nato dopo la guerra in un
certo quadro internazionale poli-
tico e culturale è scomparso.
Contemporaneamente è sparito
anche il sistema politico italiano.
Le culture politiche si devono ri-
ciclare ma devono anche inven-
tarsi il sistema politico in cui rici-
clarsi».

Elosbocco?
«Che dirle? Credo sia meglio

cercare di capire quello che è ac-
caduto invece di tentare di im-
maginare lo sbocco».

Se cade il governosaràpossibile

cambiare leadership e maggio-
ranza?

«Ci tengo molto su questo a di-
stinguere con nettezza. Il mio
punto di vista personale è che sa-
rebbe meglio votare subito. Ma
questo io lo pensavo e lo dissi an-
che subito dopo la crisi del gover-
no Berlusconi...»

E dopo in molti le hanno dato
ragione.

«Ora Scalfaro troverebbe diffi-
coltà a comportarsi in modo di-
verso da allora. Pds e Popolari so-
stennero che il nostro è un paese
di maggioranze parlamentari.
Come si fa ora a dire che quell’ar-
gomento era sbagliato dopo aver
sostenuto che la richiesta di ele-
zioni era frutto dell’arroganza di
Berlusconi? Scalfaro, poi, è un
importante esponente del cattoli-
cesimo politico. In quest’area ci
sono progetti di ricomposizione
che verrebbero spazzati dalle ele-
zioni subito. Questo non modifi-
ca la mia preferenza per le elezio-
ni. E poi, la mancanza di coeren-
za è generale: non mi pare che
Berlusconi abbia chiesto elezioni
subito».

Perilpaesechesignificalacrisi?
«Capita in un momento in cui

non ce n’era bisogno. Dà all’este-
ro l’immagine di una certa realtà:
che l’Italia non ha ancora con-
cluso il suo cammino di cambia-
mento istituzionale e di adegua-
mento agli altri paesi occidenta-
li».

C’è la probabilità che il primo
governo che conta suuna compo-
nente maggioritaria di sinistra
venga affondato da unapartedel-
la sinistra. È un’altra delle tante
occasioni mancate dalla sinistra
inquestosecolo?

«Il contesto è molto diverso dai
precedenti. La sinistra, soprattut-
to in Italia, è nata per opporsi al
potere e fare la rivoluzione. La
sua cultura s’è costruita su questi
presupposti. Ovviamente ora la
sinistra è un’altra cosa ma certe
matrici anche lontane si fanno
sempre sentire. In quel che sta
accadendo in queste ore c’è un
po’ anche questo».

Aldo Varano

Gli osservatori più attenti, o
meglio più informati delle in-
trinseche logiche della sini-
stra italiana, sono pervenuti
negli ultimi giorni alla con-
vinzione che la vera «mente»
dell’operazione-crisi non sia
affatto Bertinotti ma Arman-
do Cossutta. La ragione è, in
fondo, semplice: si tratta di
un’operazione tutta politica
(l’aspetto del dissenso pro-
grammatico è strumentale)
che risponde perfettamente
all’idea cossuttiana dello
scontro senza quartiere con il
Pds «per l’egemonia», con un
di più di personale bisogno di
rivalsa. Rivalsa rispetto all’in-
tera evoluzione negli anni che
vanno da Berlinguer a D’Ale-
ma; e rivalsa rispetto all’umi-
liazione subita col tracollo
dell’Urss e dell’intero impian-
to «ideale» cossuttiano, quello
dell’antagonismo planetario,
oggi definitivamente squassa-
to dalla svolta cinese. Del re-
sto, è lo stesso Cossutta a con-
fessare una forte componente
psicologico-biografica nella
sua scelta conflittuale di oggi,
fino a evocare l’inevitabile e
giustiziera sentenza della sto-
ria.

A suo modo la lunga vicen-
da politica dell’Armando è
espressiva dell’estrema com-
plessità di quella formazione
culturale speciale che è stato il
Pci, tanto ricca di conquiste e
di contraddizioni. Politica-
mente egli nasce nella stagio-
ne del «grande rinnovamen-
to» togliattiano a ridosso del
dramma ungherese del 1956.
Nasce a Milano, là dove lo
scontro con le posizioni setta-
rie, operaiste e perfino insur-
rezionaliste era infinitamente
più duro e difficile che nelle
aree di semplice primitivismo
politico. Su di lui, come su
Tortorella e Rossanda, investe
Togliatti per ottenere il con-
senso della metropoli operaia
all’idea innovativa della «via
nazionale». Ricordo, in un
Comitato centrale dei primi
anni 80, la sua forte rivendi-
cazione di quella sua genesi
rinnovatrice: in confronto a
noi, disse, gli attuali rinnova-
tori berlingueriani sono degli
«abatini». Prese davvero sul
serio il suo duro compito e lì
mostrò quell’impasto di spie-
tato rigore e di moderazione
umana che me lo fece apprez-
zare nel periodo in cui, porta-
to a Roma da Longo, assunse
sempre più forte potere di ge-
stione nel partito. Era consi-
derato, infatti, il fedelissimo,
la longa manus del segretario

Natta: «Si è perso
troppo tempo ma
non mandiamo
tutto a rotoli»

«Ma che cosa vuoi che possa dire? Io
qui, ormai, sono tagliato fuori da tut-
to.Leggounpo‘ igiornali,manonho
i necessari elementi di valutazione...
Puoi scrivere questo: che faccio ap-
pello alla saggezza, se qualcuno ne
conserva ancora un poco, un vivissi-
moappelloperchénonmandinotut-
toarotoli».

Alessandro Natta risponde al tele-
fono, dalla sua casa-ritiro di Imperia,
dopo aver fattounapasseggiata«pur-
troppo - sospira -permefaticosa», e si
schermiscepiùvolte.No,nonvorreb-
be dire nulla sul rischio di crisi politi-
cachesi staprofilando, sullagravedi-
visione che ritorna a sinistra. «Sono
stato segretario di un grande partito
comeilPci -osserva-einfrangentico-
mequestisonoabituatoanonparlare
a vanvera, senza conoscere a fondo e
direttamente la dinamica politica.
Certo, sono sconcertato...». Però non
nasconde l’amarezza, Alessandro
Natta, e intanto la telefonata prose-
gue,perchésel’attenzionedell’anzia-
no leaderdel comunismoitalianosiè
concentrata in questi anni di esilio
volontario sulla storia e la memoria,
dagli studi su Filippo Buonarroti e i
giacobiniitalianiallepersonalivicen-
de tra la guerra e lapolitica in Italia, la
suapassioneperl’attualitàpoliticare-
sta intatta. Sia pure filtrata come da
unoschermodiironiaeditristezza.

«Sai che cosa mi verrebbe voglia di
fare?Diritagliarmilapartedell’uomo
della strada,di tanticompagnicheef-
fettivamente incontro passeggiando
per le strada di Imperia e che quando
il discorso inevitabilmente cade sulla
sinistra e sui suoi comportamenti di
questimesiseneesconoinsconsolate
esclamazioni: che spettacolo, che
vergogna...».

Ma Natta non è un «uomo della

strada», anche se forse oggi ne condi-
videalcunisentimentidisconforto.È
un raffinato normalista abituato a ra-
gionareeagire inpoliticasullabasedi
analisi e di strategiedel tutto raziona-
li. E per questo non sa darsi una spie-
gazione della piega che hanno preso
gliavvenimenti.

«Perché si è giunti a questo punto,
perchénessunohasaputoimpedirlo?
L’atteggiamento di Rifondazione - ri-
fletteadaltavoce-era inqualchemo-
do annunciato già prima dell’estate.
Da un certo punto in poi hanno deci-
so di opporsi su tutto. Ho la sensazio-
ne che sia stato perso del tempo, e
non ho compreso fino in fondo la di-
namicapercui si èapertaunatrattati-
va col sindacato senza che fosse stata
prima raggiunta una base di accordo
sulla proposta del governo e della
maggioranza.BertinottieCossutta lo
avevano detto, che doveva esserci
un’intesa tra Ulivo e Rifondazione
sulla finanziaria. Il governo quanto
l’ha cercata? Certo,Prodipotrebbe ri-
spondermi: ho telefonato duecento
volte a Bertinotti, e lui non si è schio-
dato...».

È chiaro che Natta non condivide
laposizionediRifondazione,manon
se lasentedi«gettare lacrocetuttaad-
dossoaunosolodeicontendenti».

Gli faccio osservare che la decisio-
ne di uscire dalla maggioranza, met-
tendo nel conto di fatto la crisi di go-
verno e il possibile ricorso alle urne,
sembraormaiessereunascelta strate-
gica di Rifondazione, che in un certo
sensoprescindedaicontenutidellafi-
nanziaria. Gli cito l’intervista alla
Stampa di Armando Cossutta, in cui
l’ex dirigente filosovietico fa l’auto-
critica rispetto al suo dissenso con
Berlinguer, e poi rinnega il «modera-
tismo» del Pci nei confronti di quelli

cheluistessodefinivaconuncertodi-
sprezzo«gruppettari».

Ormai,osservo,Rifondazionepen-
sa di poter competere quasi alla pari
colPds,diaveredifronteasélospazio
per una sfida egemonica per il predo-
minionellasinistra.

Natta si trattiene. Non vuole pole-
mizzare direttamente con Cossutta.
Forse gli tornano alla memoria i tanti
contrasti acuti ai tempi in cui lui,
coordinatore della segreteria del Pci,
passava il tempo in estenuanti me-
diazioniinterneconchi,a«destra»ea
«sinistra», non condivideva la politi-
ca di Enrico Berlinguer. Una dialetti-
caancorapiùsofferta, inquelvecchio
partitoa«centralismodemocratico».

Ma poi sbotta: «Follie, follie... Del
resto iononlodicoora.Sonostatofin
dall’inizio contrario alla divisione e
allascissione.L’obiettivosensato,do-
po l’89, la svolta, tutto quello che è
successo, doveva e dovrebbe essere
quello di costruire un solo grande
partito della sinistra. Questa ipotesi è
esclusadaRifondazione,maaquanto
capisco non sembra entusiasmare
nemmeno il Pds». Una pausa, un ri-
prendere fiato, forse uno scuotere la
testaall’altrocapodelfilo.

«Le sinistre sonodue, vieneprocla-
mato. Una novità antichissima - iro-
nizzaNatta - ancheal tempodiCrispi
le sinistre volevanoessere due,quella
di governo, e l’altra radicale. Gli uo-
mini,infondo,nonsonocapacidiin-
ventaremoltecosenuove...Bene,cari
compagni, siete in due, litigate, acca-
pigliateviperl’egemonia,vedreteche
alla fine riuscirete a ridare il governo
alla destra... Scusa lo sfogo. Sarà per-
ché ho vissuto quarant’anni difficili
all’opposizione»

Alberto Leiss


